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Premesse:
- Ha un senso quanto stiamo vivendo,
oppure 
tutto è una fatalità ?

- I programmi televisivi ci stanno informando
oppure

stanno facendo del terrorismo?

- La nostra paura del contagio
è motivata e dobbiamo temerla,

oppure

è poco più di una influenza

e il rischio è praticamente solo 

per anziani già debilitati ?

- Deve insegnarci qualcosa 
questa epidemia mondiale,
oppure 

speriamo e aspettiamo che passi?
- Che cosa significa per me personalmente

questa epidemia 

e questa paura del contagio?

- Per me credente (don franco)
questa catastrofe mondiale

è “un segno dei tempi”.
Significa cioè
che ha un senso,

è un allarme generale;
e tutti dobbiamo metterci in un atteggiamento

di riflessione, di umiltà, 
in dialogo, in ascolto…
Siamo invitati a cercare vie e scelte per migliorare
la vita che stiamo conducendo 

noi
e quanti stanno molto peggio di noi…
Oppure 

questa pandemia non c’entra nulla con la mia fede
e io sono un credulone e uno sciocco ?

Riflessioni personali

1°
L’epidemia Corona-virus 
dal punto di vista sanitario.
-
Il corona-virus ci sta facendo capire 
che siamo tutti fortissimi
(Europa, Cina, America, Canada, Australia….)

sotto il profilo numerico, militare, 

nucleare, 

tecnologico, informatico

e anche economico…
Almeno il Primo Mondo,
quello dei Paesi ricchi;

ma abbiamo i piedi d’argilla 
dal punto di vista sanitario, medico,

e ora tocchiamo con mano anche 

la nostra debolezza 
economica e del sistema informatico. 
Interrogativi:

da dove viene questo virus?

Non sappiamo bene

neppure come si sia sviluppato questo virus.

-
Un contatto modificato tra animale e l’uomo ?
-
Un virus studiato in qualche laboratorio

(in Cina, in Canada, nei laboratori USA, Corea

o altrove…)

e sfuggito al controllo degli studiosi?

-
Una nuova arma batteriologica

messa a punto appositamente per condizionare

Paesi forti e militarmente potenti 

con il possesso di armi atomiche,

ma ormai sorpassate da nuove armi, 
meno appariscenti,

ma altrettanto distruttive?

-
Un virus studiato appositamente 
da case farmaceutiche 

e multinazionali,

(economicamente più potenti 

dei tanti Governi mondiali)

e fatto circolare per farci toccare con mano
quanto bisogno abbiamo tutti

della ricerca medica e scientifica,

di strumenti di laboratorio

e di ambienti attrezzati negli ospedali,
per far fronte a emergenze di una epidemia?
-
E’ la maniera con cui la natura stessa
cerca di salvare se stessa,

perché si sente minacciata da noi?

-
Un virus che era come congelato nei ghiacciai
e nel momento che la temperatura cambia

da dormiente, prende vita?


Come mai in questi ultimi decenni 

imperversano varie forme di epidemie,

magari non gravissime, ma pericolose,
che mettono il mondo intero in subbuglio:

Asiatica (1957),

Influenza Hong Kong (1968), 
Influenza russa (1977),

l’Ebola (1976 e poi nel 2014)

mucca pazza (1986)
l’ Aviaria (1997), 

la SARS (2002),
l’influenza suina (2009),

il Covid-19 (2020)?
Con la differenza, rispetto al passato,

che quando l’economia era legata 

alla campagna e all’allevamento di bestiame,
non metteva in crisi il mondo intero;

oggi, diversamente da ieri, 

siamo in ginocchio,

perché:


tutto si regge sull’informatica,


sul lavoro fuori casa e fuori città,


sulla mobilitazione di persone e mezzi,


sul turismo, 

sull’industria alimentare


e sulla ristorazione, 


sui viaggi,

sul commercio tra Paesi diversi, ecc…


Chi ci guadagna?


A chi va il guadagno di tutte le mascherine,

(che vanno cambiate e buttate ogni 4 ore)

di tutti i tamponi, delle bottigliette di amuchina,

di apparecchi costosissimi 

per attrezzare gli ospedali di ambienti sanitari

e stanze per le terapie intensive?


Cosa significa 
se un respiratore in uso nelle sale di rianimazione 
o di cura intensiva,
prima del virus costava 15 mila euro 
e oggi il medesimo strumento 

costa 20 mila euro?


A chi vanno tutti questi guadagni…?

E parliamo di miliardi di euro… 

Se non alle 5 o 6 Case Farmaceutiche

in mano a industrie private,
a Multinazionali,

e a personaggi senza scrupoli

che dominano su questo settore nel mondo?

Sembra scandaloso,
che possano arrivare a tanto?

Per denaro fanno questo e altro…
come, per esempio, fare una guerra 
magari per “provare”

le nuove armi, i nuovi aerei, i nuovi laser,

le bombe di ultima generazione, ecc…

Es. così è successo nella Guerra del Golfo

      contro Saddam Hussein…

Perché da noi è così devastante?


1°- Con lo scopo di risparmiare 

sulle spese 
lo Stato, sempre bisognoso di finanziamenti,
e con modeste risorse finanziarie

ha tagliato drasticamente sulla sanità pubblica

favorendo quella privata.
Es. Formigoni è stato condannato a più di 5 anni di prigione 
per aver favorito cliniche private lombarde, (la Maugeri), 
sottraendo risorse alla sanità pubblica.

- Si è tagliato risorse sulla ricerca scientifica

e ospedaliera,

su vecchie e nuove malattie
che affliggono l’umanità,

lasciando campo libero ai laboratori privati,
che si limitano a studiare e ricercare

ciò che economicamente conviene

mettere sul mercato della farmacologia.

Si è arrivati a prescrivere ricette, medicine, 
dosi maggiorate di farmaci 

per aumentare la vendita 

e il guadagno all’Industria privata.

Es. il caso Duilio Poggiolini (anni ‘80-‘90)

- Bisogna invertire questo tipo di politica
e ritornare a togliere dalle mani dei privati

tutto ciò che concerne la medicina,

dagli Ospedali, alle case di cura, 

dai laboratori di ricerca, 

alle industrie farmaceutiche.

Un modesto suggerimento:

- Tutta la Sanità, sotto ogni forma,

deve essere tolta dalle mani dell’industria privata
e dalle Regioni
e affidata esclusivamente allo Stato.

Es.: 

non può succedere che una mascherina

di pochi centesimi 

possa essere venduta a 5 mila euro.


2°- Ci siamo attivati forse tardivamente.

3° Non siamo stati osservanti delle norme

di igiene (es. lavarsi bene le mani)
e stare in casa ?
Questa epidemia ci ha insegnato 
a tenersi puliti, non solo le mani;

a pulire i nostri ambienti e mezzi pubblici;

a prendere coscienza che la salute
è un bene prezioso ed essenziale

e va tutelata per noi stessi e 

nei confronti degli altri.
Es. 
Nessuno deve scappare dalla quarantena

per andare a sciare… è un idiota!

Nessuno deve fare il furbo, 

frequentando ambienti 

sapendo di essere un soggetto a rischio.
2°

- L’epidemia dal punto di vista 


sociale ed economico.
- Speravamo di poter uscire
dalla recessione economica del 2008;
mentre ora abbiamo la certezza 

che siamo stati ributtati indietro…

- Una prima riflessione spontanea 

che mi viene in mente è questa:

“basta un niente (se così possiamo dire

per la repentinità con cui abbiamo ricevuto 

il colpo dell’epidemia sul collo)
per far barcollare tutto un sistema sociale
costituito da una forza lavorativa 

di milioni di persone di buona volontà,

di operai,

di artigiani,

di industriali,
di progetti governativi,
di Banche,

di progetti pubblici e privati,

di milioni di persone, 
che bene o male camminano

a volte a stento,

ma hanno una prospettiva

e sperano in un prossimo futuro

più benigno.

E’ come se si fosse alzato 

davanti a noi un muro invalicabile: 

siamo fermi e non sappiamo cosa fare!


E’ come se la buona volontà e l’impegno 

di milioni di persone e di operai 

d’Italia e del mondo

fosse azzerato di colpo.
Lavoro

- Sono convinto che questa situazione,

questo tempo di attesa,

di lavoro sospeso o interrotto per molti,

di ferie forzate e di cassa integrazione per altri,

di negozi chiusi, 

di commesse lavorative saltate

e fabbriche costrette a chiudere…

potrebbero far nascere 
nuove idee di lavoro.

Sono convinto, ripeto, 
che l’inventiva, dettata dalla necessità, 

umana e italica in particolare, 
farà scattare qualche nuova possibilità,

accendere una nuova luce;
suscitare un’intuizione su come uscire

da questa crisi anche economica e lavorativa.


Giovani intraprendenti,
operai che non vogliono rimanere 

con le mani in mano,

artigiani e industriali, 

che il lavoro se lo sono sempre inventato 

e modificato in tante circostanze 

per rispondere a esigenze diverse,

riusciranno certamente 

a dare una risposta 
a questa esigenza profonda 
di bisogno di un lavoro nuovo
che ancora non immaginiamo.

Già questo si sta verificando

e su larga scala, 
in tanti settori, specie nell’informatica.
Ciò significa che sarà possibile 
anche su altri campi.


Pensando alle quasi infinite 
possibilità del pensiero e dell’attività umana,
il malessere stesso che stiamo tutti vivendo,

mi fa sperare

che queste nuove forme originali di impiego, 
siano non solo possibili,
ma realtà concrete in un prossimo futuro.


Per esempio:
ora si comincia a capire 

che certi lavori a tavolino, 

con e sul computer

possono essere portati avanti

anche da casa,

senza dover andare in ufficio,

senza usare l’auto o i mezzi pubblici,

senza entrare in contatto con persone

che possono essere contagiate

o trasmettere contagio…

almeno fintanto che rimane il rischio.

Scuola

- Questa epidemia ha creato grosse difficoltà

alla scuola,
anche se riuscisse a trovare soluzioni

per quanto riguarda la didattica

e l’apprendimento

con i mezzi di comunicazione e i mass media,
i collegamenti online,

i sistemi informatici…

Pur tuttavia alla scuola sta mancando
un momento fondamentale

che è il rapporto umano;

la scuola è sinonimo di comunità,

di interazione, 
di dialogo diretto,
di condivisione di esperienze.
Es. non per nulla oggi le aule 

e i banchi di scuola vengono sistemati

e disposti a ventaglio 

o in cerchio attorno all’insegnante,
in maniera ben diversa dai tempi 
del dopoguerra…
Famiglia

- La pericolosità 

più o meno grave del virus,

ci ha costretti a ripensare

a nuovi rapporti in famiglia 

Genitori e figli,
sono praticamente costretti
a stare vicini, in casa, 
quindi a riscoprire il dialogo,
i lavori comuni, l’aiuto scambievole,

passare più ore in compagnia;

escogitare nuovi modi 
e mezzi di stare insieme.

E non è detto che pur mettendo tutti

a una nuova forma di convivenza famigliare,
sia un male.

L’amore, l’originalità, l’inventiva, 

il dialogo
potrebbero esprimersi in nuove forme…
Aspetto sociale


1° Ascoltare gli esperti

- In casi come questo 
è vero che imperversano

gli scienziati improvvisati, 

quelli buoni per tutte le stagioni;

ma è pur vero che ci si deve fidare

dei tecnici preparati

e magari punti di riferimento 

del Governo stesso

e meritevoli di essere ascoltati.

La scienza e la competenza

devono prevalere sulle chiacchiere

di giornalisti o di fattucchieri.

Il contagio e il virus 

si vincono anche con l’intelligenza.

2° Unica regia 

- Come si è detto in alcuni ambienti,
in casi simili, di grande sconcerto e incertezza,

è necessario che chi governa

crei un’unica centrale di regia
per gestire l’emergenza.

E’ quello che oggi, da noi in Italia, 

va sotto il nome “metodo Genova”.
Non vale il detto popolare:
“Comanda chi può e obbedisce chi vuole!”

Per questo, in situazioni come quella attuale,

le Regioni 

che gestiscono la sanità in maniera autonoma,
rischiano di creare confusione 

con la regia dettata dal Governo.

- Non sarebbe neppure tanto peregrina
la possibilità che in casi di epidemie

su scala mondiale,

si potesse creare 
un’unica regia super-nazionale
a cui tutti i Governi interessati

debbano e possano fare riferimento,
in modo da coordinare e comunicare:

lo studio, i lavori, le scelte, 
le esperienze comuni, 
i risultati conseguiti, ecc…

3° 
un po’ di umiltà

Questa epidemia “mondiale”
ci ha resi consci che: 
pur credendoci forti, 

siamo in realtà fragilissimi,


4° nessuno è un’isola

Siamo un unico “villaggio”  globale;
e i problemi di un Paese

sono i problemi anche di tutti gli altri.
Oggi abbiamo capito che:


se l’economia di una Nazione è prospera 
se ne avvantaggiano tutti;

se succede una catastrofe in un Paese povero
tutti gli altri hanno interesse a portare soccorso;

il bene e il male di una Nazione 
si riflette su tutti i Paesi del mondo.


L’economia dei Paesi ricchi
ha tutto da guadagnare aiutando 
l’economia disastrata dei Paesi poveri.

3°

L’epidemia dal punto di vista 
religioso.

- La proibizione di celebrare liturgie
con partecipazione di fedeli (Messe,
funerali, matrimoni,…)

o incontri in parrocchia per adulti e ragazzi,

ha creato nei parroci e nei fedeli più vicini

un senso di smarrimento.

1° No fanatismo religioso

La prima osservazione banale

che ci si è posta, è stata:

abbiamo sempre detto Messa anche durante

la peste dei secoli scorsi

e anche durante la guerra…

Come è possibile vietare 

le celebrazioni liturgiche… 

forse anche la Messa Pasquale?
Si è così accentuata 
la volontà di supplire con altre forme

e piccoli escamotage 

alla mancanza della Messa domenicale
per i fedeli che non avevano mai perso Messa neppure con la febbre o se tempestava.

Questo andare alla ricerca smaniosa di una chiesa

in cui sotto banco, come clandestini, 
si potesse celebrare… 
mi è parsa eccessiva:

come fossimo dei “fanatici” religiosi.


Gesù Cristo, che era più “cristiano” di noi, 
non era un fanatico.

Se l’autorità costituita 

(Governo e equipe medica)

chiede e ordina certe normative

per la nostra salute (salvezza)…

Dio è su quella linea.
Anche a Dio sta a cuore la nostra salute,

il nostro benessere, la nostra serenità.

Quindi il cristiano

dovrebbe essere il primo a obbedire

a quelle disposizioni, serenamente:

a Dio sta a cuore la nostra salute

più che la Messa …


E male hanno fatto quei sacerdoti,
(pur con certe avvertenze)
se contravvenendo alle direttive ufficiali,
sia del Ministero che della Curia,

hanno continuato a dire Messa alla domenica

con partecipazione di fedeli,

rischiando la diffusione del virus.

Sono passibili di denuncia e di sanzioni.
Come trovo strano il suggerimento del Papa
a visitare gli anziani e portare la Comunione
e non comportarci come il pauroso don Abbondio.


Non è questione di paura!

E’ contro la legge andare in giro

e non si deve fare.

Il sacerdote che va a trovare un anziano
potrebbe portare il virus al malato
o anche riceverlo da lui.

Rischiare la vita, 
o mettere in pericolo la vita di un altro

è sempre grave… 
Siamo proprio sicuri che sia Dio a volere 
questo accanimento religioso?

Sono i nostri mezzi (sacramenti) a salvare
o non piuttosto Dio, anche scavalcando 

preti e sacramenti?

Non dobbiamo essere preoccupati,

né il Papa, nè noi sacerdoti,
se non riusciamo a salvare tutto il mondo!
E’ già salvato!


2° perché Dio non interviene?

Se poi volessimo chiederci:

“Come mai Dio non impedisca 

questo contagio e la morte di tante persone…”


Allora dovremmo entrare in un campo 

che ci porta lontano;

magari chiederci se tutto questo

non sia frutto dell’egoismo, dell’ignoranza,

dell’avidità, dell’arrivismo umano,
che ha messo fuori dalla porta Dio

e la sua morale,
per mettere noi stessi o l’interesse, il denaro
al suo posto.

Se c’è da puntare un dito verso un colpevole,

dovremmo puntarlo addosso a noi stessi:

noi siamo gli artefici del nostro male…


Se anche solo una persona muore

a causa della mancanza di respiratori,

perché qualcuno ha favorito la sanità privata

a scapito della pubblica… 

chi è responsabile di quella morte ?
Dio opera instancabilmente

per la nostra salute (salvezza).


3° la Messa non è tutto

Andando oltre:

la Messa non è l’unico punto di riferimento
del cristiano

e neppure dovremmo sentirci smarriti 
se viene a mancare alla domenica.

Ecco,

questa crisi dovuta al virus

dovrebbe farci riflettere:

il vero punto fondamentale a cui deve tendere

il cristiano è la “carità”,
il “perdono”, “la preghiera”;
e più in profondità, la “comunità”.


Tutti questi valori 
non vengono impediti dal virus.

La Messa è un mezzo

per mettere in pratica la carità,
per aiutarci nella preghiera,

per costituire momenti comunitari.


Il fine non è la Messa,


ma la carità… 
e significa:


aiuto a chi è in difficoltà,


un’offerta ai poveri,


mandare a casa di una famiglia povera


una borsa di generi alimentari,

fare un’adozione a distanza,


fare compagnia a una persona sola,


fare del volontariato gratis nel quartiere,

entrare in qualche Associazione caritativa

per dare continuità al bene…


… quando possiamo farlo (in sicurezza)…


4° Digiuno eucaristico

E’ vero che la Messa domenicale in comunità
(una, non 5 o 13 come al Santo)
è il segno caratteristico del cristiano,
in una società ormai pagana;
ma ciò non toglie che 
un momento di digiuno eucaristico
non possa valorizzare l’Eucaristia stessa.

E personalmente, credo, possa essere un bene,

per i sacerdoti e per le comunità

riscoprire il valore e il senso della domenica

come Giorno del Signore;

riscoprire la Messa non come “rito”

quanto piuttosto come un momento

in cui il cristiano sente di essere:

sacerdote, 

profeta, 
annunciatore della Parola di Dio,

al servizio degli altri.

Altrimenti questo “momento di grazia”
e “segno dei tempi”

potrebbero passare invano 
per noi cristiani.


5° “Santificare il Giorno di festa”
cosa significa?

Andare a Messa,

oppure 

dobbiamo cercare veramente

e capire che cosa significhi 
“santificare il Giorno del Signore”

che non può essere ridotto 

all’ora della Messa

o al fatto che non si va a lavorare.
“Questo è il tempo propizio”

per riflettere e darci una risposta.
- Nulla ancora impedisce che 
abbiamo a dare una mano
a chi è in difficoltà,

pur tenendo presenti le varie precauzioni,
(es. il personale sanitario che oltre a fare 

il proprio dovere

svolge un ruolo di servizio di carità 

a rischio della propria vita… ce ne dà un esempio);

riscoprire comunque il come, quando, dove,
perché vivere la carità.

6° Tempo di riflessione
- per un esame di coscienza

- per ricuperare alcuni valori, oltre la Messa, 

caratteristici del messaggio di Gesù:

perdono, preghiera, attenzione agli altri,

condivisione di quanto si ha sul piatto...
- rivedere la nostra pastorale (di preti) 
e il dialogo con le persone.

- tenere vivi comunque i contatti umani.
- Con tutti i mezzi di comunicazione attuali
(cellulari, email, telefono, web, messaggi e video…)

possiamo tenere i contatti con le persone:

creare e mantenere vivi i contatti umani.

Il dialogo, il rapporto umano, l’amicizia

sono segni prettamente evangelici

e questi non vengono impediti dal virus…

ma solo casomai, modificati.


7° Costruire comunità

Un altro aspetto che potremmo scoprire 

come positivo in questo tempo

in cui vengono proibiti gli assembramenti 

di persone in un unico spazio,

accresce il bisogno di “comunità”.

Spesso ci troviamo a celebrare Messa

alla domenica,

ognuno chiuso nel proprio mondo,

facciamo perfino difficoltà 

a scambiarci il segno di pace,

andiamo a fare tutti la Comunione;
eppure ognuno è un’isola a se stante.
Pur celebrando il medesimo rito,

ognuno rimane isolato dal suo vicino,

non dialoga con quanto gli sta attorno, 

non entra in empatia con l’altro;

perfino la Messa comunitaria 

non riesce a creare comunità.

Questa nuova situazione creata dal virus

acuisce il bisogno di sentire gli altri,

di fare comunità,

di sentirci parte di una grande famiglia.

Gesù stesso ha impegnato tre anni 

della sua vita pubblica per creare
comunità con i suoi discepoli

mentre ha celebrato una sola Messa,

(Ultima Cena);

noi al contrario celebriamo Messe a nastro

(es. al Santo, Santa Croce, Carmine )
le Messe sono a tutte le ore al sabato pomeriggio 
e alla domenica… in media da 10 a 15 ogni domenica)

e non riusciamo a fare comunità;
le nostre parrocchie spesso 

non si sentono comunità.

- Tutti abbiamo fatto esperienza

che perfino in una liturgia con tanta gente
(es. al Santo di Padova)
ogni fedele è una persona e un cristiano
a se stante.
Una somma di solitudini,

non fa gruppo, né tanto meno comunità…

si limita ad ammucchiare solitudini.


8° Messa e TV

- Ancora più deleterio per la preghiera 
e per la liturgia

è fare riferimento alla TV,
alla Messa in TV.

Si può pregare davanti a uno schermo

come si può pregare anche 

davanti a un muro bianco.

Ma il mezzo per pregare e creare comunità

non è la TV o il computer,

ma lo spazio fisico (la chiesa) condiviso

da più persone. 

Questo tempo di distanza forzata

ci auguriamo possa far sentire il bisogno 

non solo di “fare comunità” alla domenica
ma “un tipo di comunità”,

una maniera diversa di celebrare,
più coinvolgente, 

più partecipata,

più originale per l’apporto dei singoli fedeli.

Conclusione.
 Vescovi e sacerdoti stiano sereni:

non dobbiamo salvarlo noi il mondo !

Il mondo è già salvato da Dio.

A noi spetta il compito di adattarci

a questo disegno, accoglierlo,

renderci disponibili, 

in un servizio nella carità, 

in comunità, nel perdono…

Per noi, che crediamo, 

è sempre un problema di fede.
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